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Il piacere di andare in moto

ANTEPRIMA • Ducati Multistrada V4 e Benelli Leoncino 800

PIEMONTE
Panorami e sapori 

in Valle Varaita 

MARCHE
Tra le valli dei fiumi 

Misa e Nevola

SARDEGNA 
Alla ricerca delle fate:  

la magia delle domus de janas 

LIGURIA
La bellezza dell’insolito, lungo 

la costa e l’entroterra di levante  

INSPIRATION
Finlandia, terra di 

sorprendenti avventure 

IN PROVA
BMW K 1600: la Super Tourer 

simbolo di grandi viaggi



Milioni di chilometri nei luoghi più incredibili del pianeta 
a bordo di motociclette. Voglia di scoprire, di conoscere 
e non solo di stupire. Racconti e storie di personaggi che 
hanno abbracciato il mondo a bordo di una moto.

MOTOVIAGGIATORI STORIES

DINO 
MAZZINI
La moto e i viaggi: una scelta di vita. 
Sulle strade più incredibili del mondo in 
condivisione con tanti amici o in solitaria. 
Sempre alla ricerca di avventure, di 
esperienze e di libertà.
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Da tanti anni sei un nome di riferimento per chi viaggia
in moto, e non è un caso. La tua esperienza personale 
in questo campo è davvero vastissima e unica in Italia. 
Ma il Dino Mazzini appassionato di moto quando 
e come nasce? 

Nasce nell’adolescenza, a sedici anni, con una Moto Morini 125 H. La moto 

era soprattutto uno strumento di autonomia e libertà, e probabilmente una 

sfida ai genitori. Non c’era mai stato nessun motociclista prima, in famiglia. 

Anche se devo riconoscere che, da questo punto di vista, ho avuto dei 

genitori stupendi. Pochi anni dopo, appena maggiorenne, e quindi ancora 

un bambino agli occhi di mia madre, pianificai un viaggio in solitaria da 

Bologna fino a Capo Nord. Un viaggio verso il Capo Nord del 1983, non 

quello di adesso: con quella motoretta e ancora tantissime strade difficili 

per arrivarci, senza telefonini o GPS. Solo ora che coltivo un grande affetto 

per un adolescente posso immaginare la preoccupazione di mia madre, 

che però non mi ostacolò in alcun modo. Al contrario, realizzò con le sue 

mani, utilizzando della tela gommata, una formidabile tuta da pioggia. 

Mi preparò sacchi impermeabili per i bagagli, che non avevano niente da 

invidiare a quelli moderni delle marche più prestigiose. 

Senza voler enfatizzare il tuo curriculum di viaggiatore
(che non è lo scopo della nostra rubrica Stories) 
ma solo per far capire ai lettori quanti chilometri 
di esperienza motociclistica hai nei tuoi stivali, ti facciamo 
una domanda: quanti Paesi hai visitato in moto?

Circa settanta Paesi. Ma ce ne sono molti di più dove non sono mai stato: 

tutta l’America Centrale e il Sudamerica, parte degli Stati Uniti (compresa 

l’Alaska) e del Canada, tutta l’Africa sub-sahariana, l’India, il Vietnam, 

l’Australia e la Nuova Zelanda. 

Se è possibile, riesci a ricordare quale viaggio ha avuto per
te un significato speciale e il motivo?

Posso citarne due. Il viaggio in Romania del 1995, che mi ha cambiato 

la vita: in quell’occasione ho incontrato la ragazza che in seguito, per 

dieci anni, è stata mia compagna e poi moglie. Ma quello che più mi è 

servito, è stato sicuramente il viaggio intrapreso per un mese da solo in 

tutta Europa, nel luglio 1992. Ero in Islanda e, per una serie di circostanze 

negative, l’obiettivo della mia vita era diventato solo riuscire a prendere 

il traghetto per tornare a casa. E per anni, di fronte a qualsiasi sfida e 

problema che mi si presentava, continuai a ripetermi che, se ce l’avevo 
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fatta in quell’occasione, non avrei avuto problemi a farcela 

sempre. Insomma, ne uscii con la consapevolezza di avere 

determinazione e coraggio. Due fattori che credo siano 

indispensabili per compiere scelte anche difficili nella vita.

Nel tuo cuore hai un incontro 
che ti ha maggiormente colpito?

Quando viaggiavo da solo mi era estremamente facile 

familiarizzare con chi incontravo. Ho anche sempre 

cercato, al ritorno, di coltivare le amicizie che si erano 

formate in quei brevi momenti. Spesso, però, non ho 

avuto lo stesso riscontro.

Ma in una occasione, più di trent’anni fa, l’entusiasmo di 

un incontro fu addirittura superato dalla mia controparte. 

Era un ragazzo appena più grande di me, di Istanbul, e 

con lui nacque un’intensa e duratura amicizia. Purtroppo 

questa persona è mancata due anni fa. Si chiamava 

Hasan e grazie a lui posso dire di aver attraversato, 

più volte negli anni, parti del suo Paese come un vero 

viaggiatore, non come un turista.

Che cosa ti aspetti alla partenza 
di un viaggio? Quali sono i tuoi pensieri?

Per me il viaggio è sempre stato sinonimo di avventura. 

Ovvero quella sensazione di andare incontro a giornate 

nelle quali l’inaspettato e l’indimenticabile succedono in 

ogni minuto. Non parlo solo di stupore o ammirazione per 

nuovi paesaggi, città, persone. Parlo anche e soprattutto 

di difficoltà impreviste da superare. Burocratiche, 

linguistiche. Anche meccaniche. Penso sia per questo che 

viaggio da solo con la mia vecchia moto. Questa ricerca di 

avventura ragionata fa parte anche della mia professione: 

progettare tour “esplorativi” con amici che contano  

su di me.

Qual è stato il momento più difficile che sei 
riuscito a superare durante un tuo viaggio?

A parte le vicende in Islanda del tour in Europa del 1992 di 

cui ho detto, ci sono diversi episodi accaduti durante un raid 

di gruppo attorno al Mediterraneo nell’inverno 2008. E più 



recentemente alcuni momenti del mio tour in solitaria, dal Kirghizistan alla 

Mongolia dell’agosto 2018. Episodi di cui ho raccontato dettagliatamente 

nel secondo libro che ho pubblicato.

Hai sicuramente una tua filosofia di viaggiatore. 
Ce la vuoi riassumere in breve?

Cerco sempre situazioni autentiche. Non cerco il pericolo quando posso 

evitarlo. Per intenderci, non amo fare strade sterrate solo per avere un 

po’ di adrenalina, se ci sono strade asfaltate che attraversano gli stessi 

paesaggi e conducono nello stesso posto. Ma se non c’è altro su cui 

mettere le ruote, non mi fermo quasi mai. Cerco di essere al riparo da ogni 

imprevisto, anche meccanico. Non cerco il lusso per dormire, ma quando 

la differenza di costo tra un buon albergo e un tugurio è poca, non mi 

sacrifico pur di risparmiare pochi spiccioli. 

Questa tua passione ti ha portato a fondare una community 
(Motovacanze.it) che coinvolge migliaia di motociclisti 
appassionati di viaggi. Come vorresti che queste persone 
affrontassero il viaggio in moto, con quale spirito?

Con il mio stesso spirito e voglia di autonomia, pur sentendosi in qualche 

modo al riparo da imprevisti. Per questo motivo, tutti coloro che hanno 

viaggiato con me sono stati spronati durante i tour a fare tratti di strada 

in autonomia, staccati dal gruppo e dal capogruppo. Li ho incoraggiati ad 

affrontare le “sfide burocratiche” delle frontiere il più possibile da soli, a 

capire dove stanno andando senza seguire a ruota la moto che li precede. 

Nella mia attività credo di aver capito che solo in questo modo si portano 

a casa dei ricordi di viaggio sinceri e singolari. Questo è quello che io 

spero di dare e lasciare per sempre a chi decide di seguirmi in viaggio.

Alcune raccomandazioni e consigli che daresti oggi 
a un neofita motoviaggiatore?

Per prima cosa la sicurezza: abbiate sempre estrema prudenza. Non fate 

mai manovre da esibizionisti quando siete lontani da casa. Fate attenzione 

a ogni minimo particolare che riguarda le condizioni della strada. Cercate 

sempre di capire che cosa stanno per fare gli altri veicoli nei paraggi. 

Abbiate consapevolezza di essere la parte debole e agite sulla base di 

questo presupposto, non della ragione secondo le regole del Codice della 

strada. Ad esempio, avvisate sempre con un piccolo colpo di clacson chi 

si avvicina alla vostra strada da una laterale. È meglio essere mandati al 

diavolo che finire stampati sul fianco di un’auto che non si era accorta 
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di voi. Altra raccomandazione: conoscete al meglio la vostra moto 

e abbiate idea il più possibile di come rimediare ai guasti, senza 

contare per ogni minima piccolezza sui servizi di assistenza, fonte 

spesso di grandi delusioni. 

Ultima cosa: partite con un bagaglio leggerissimo. Abbigliamento 

essenziale e niente cianfrusaglie. Le borse devono essere piene 

per tre quarti; se sono già piene alla partenza, il secondo giorno di 

viaggio non riuscirete più a chiuderle. Non è ancora chiaro come 

succeda, ma i bagagli lievitano di dimensioni mentre si viaggia.  

Una buona alternativa è scegliere abbigliamento che si possa buttare 

dopo l’uso; l’ideale sarebbe portare con sé l’intimo ormai “alla fine”: 

conservate per quando viaggerete mutande e calze ormai “agli 

sgoccioli”, le butterete man mano.

Hai scritto alcuni libri raccontando dettagliatamente 
la tua vita da motociclista e le tue esperienze 
nel mondo. Per chi si avvicina ai viaggi in moto 
sono fonte di innumerevoli consigli di vita vissuta 
ed esperienze sul campo. Cosa importante, 
non tralasciano le difficoltà e i limiti che un viaggio 
in moto impone. Dove si possono trovare 
per chi volesse leggerti?

 I miei libri, I miei diari con la motocicletta (2018, 640 pag.) e 

Wildest East – Il mio sogno di arrivare in Mongolia (2019, 290 pag.), 

si possono trovare online su Amazon, da Feltrinelli, presso la libreria 

La Sorgente di Pavullo (MO) e sul sito Ilmiolibro.it. Ma anche in 

librerie specializzate per viaggiatori, come la Vel di Sondrio e l’Orsa 

Minore di Pisa. Ma posso eventualmente anche spedirli io, dopo aver 

ricevuto una email a scrivi@dinomazzini.it.

Visto che non ami particolarmente i social 
(noi lo sappiamo!), dove possono seguirti i nostri lettori?

Sì, è vero, nonostante su Facebook non abbia mai avuto “amici” solo 

virtuali. Ho deciso di rallentare la mia attività sui social: due anni 

fa ho capito che ne stavo diventando dipendente e, soprattutto, 

ci “perdevo” troppo tempo. Comunque, non è difficile seguirmi:  

dal sito motovacanze.it oppure facebook.com/dodidialen. n
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